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Selvaggia esecuzione a Sciacca, nel!5Agrigentino 

Tre giovani uccisi, poi 
nascosti nel bagagliaio 

Due incensurati, il terzo in passato incriminato e arrestato per detenzione di eroina - Difficile la ri
cerca del movente - Timori nella città siciliana per il fenomeno droga, finora considerato marginale 

Oal nostro inviato 
SCIACCA — Entra anche 
Setacea a far parte della •to
pografia della morte» con l'e
secuzione di Ieri, selvaggia e 
densa di segnali, come pre
scrive il più che collaudato 
copione mafioso. Tre perso
ne assassinate, giustiziate 
con un colpo alla tempia, in
filate come fagotti nel baga
gliaio di una Mercedes bian
ca, e trovate ieri mattina, 
quasi per caso, parecchie ore 
dopo la ritirata del killer. 

Per gli investigatori sici
liani sta diventando impresa 
sempre più ardua 11 semplice 
ritrovamento di un cadave
re, ancor prima che la sua 1-
dentif icazione. La cronaca di 
questi ultimi anni presenta 
con sempre maggiore fre
quenza episodi analoghi. Vit
time trovate per caso, come 
molti del caduti nella «faida 
d'agosto», raggiunti dalle 
sentenze di morte in casolari 
sperduti fra gli agrumeti di 
Bagheria o Casteldaccia; o 
.quelli della strage di Ales
sandria della Rocca (Agri
gento), nell'81, freddati al 
tramonto appena concluso il 
lavoro In un podere sperdu
to. Ce n'è voluto di tempo ieri 
per compilare un telegrafico 
elenco, dove a risaltare subi
to è soltanto la giovanissima 
età dei tre che, per gli ignoti 
nemici dovevano a qualun
que costo morire: Calogero 
Lauro Ciaccio, di Sciacca, 24 
anni, proprietario della Mer
cedes, dipendente di una dit
ta di autolince; Giovanni Bo
no, anch'egll saccense, un o-
peralo edile di 25 anni; Fran
cesco Montalbano, il più an
ziano (27 anni), impiegato in 

SCIACCA — I tre cadaveri rinvenuti nel portabagagli di un auto sulla statale per Agrigento 

un motel della piccola citta
dina agrigentina e originario 
di Palermo, figlio dell'asses
sore all'Annona (de) al Co
mune del capoluogo sicilia
no, 

E stato un cantoniere im
pegnato nella manutenzione 
stradale (dipendente dell'A-
NAS) ad insospettirsi per 
primo. Lungo la statale che 
collega Sciacca ai centri del
la Valle del Bclice, in località 
«Casena», neanche ad un chi
lometro dal centro abitato, 
alle 8,15 del mattino queir 
auto abbandonata lo ha in
sospettito: il cofano posterio
re e socchiuso e legato con 
una cinghia al paraurti. Al 
cantoniere è sufficiente un 

colpo d'occhio per poi corre
re a dare l'allarme. Diranno, 
poi, medico legale e carabi
nieri che la morte risale al
meno alla mezzanotte. Dal 
che si deduce subito che la 
ricostruzione della dinamica 
sarà complessa: i tre, pare 
accertato, sono andati ad un 
incontro notturno. Eliminati 
sul posto? O magari in paese, 
e condotti, già cadaveri, ai ri
paro da occhi indiscreti? 

Forse conta più chiedersi 
perché questi tre giovani 
«dovevano» a qualunque co
sto morire Se Bono e Ciaccio 
sono risultati incensurati, il 
discorso è diverso per Fran
cesco Montalbano. Cinque 

anni fa, dopo un controllo 
tra spacciatori e tossicodi
pendenti che allora affolla
vano la «Villa Sperlinga», nel 
centro di Palermo, venne 
condotto all'Ucciardone: te
neva In tasca una bustina di 
olio di hascish mentre in ca
sa di un suo amico, anch'egli 
arrestato, saltarono fuori 11 
grammi di eroina. Preceden
ti minimi che costituiscono 
però sin d'ora l'unico esile fi
lo per dipanare una matassa 
intricatissima. 

A caldo, gli agenti del nu
cleo operativo dei carabinie
ri di Agrigento e il procura
tore capo di Sciacca, Rosario 
Messana, non si avventura

no in congetture. Danno pe
rò per scontato che 1 tre si 
siano resi «colpevoli» agli oc
chi delle cosche di qualche 
patto non mantenuto, maga
ri di una spartizione no;< 
proprio aritmetica. 

Sclacca, 40.000 abitanti, a 
una trentina di chilometri da 
Agrigento, s'affaccia sulla 
costa sudoccidentale dell'i
sola. Paese ricchissimo di vi
gneti, con un'agricoltura 
trasformata, dotato di una 
flotta peschereccia seconda 
per importanza i Ì Sicilia a 
quella di Mazara del Vallo: le 
unità marinare di Sciacca, se 
non raggiungono come quel
le mazaresi 1 banchi di pesce 
al confine con 1 mari tunisi
ni, si spingono sino a Pantel
leria. E sinora questo piccolo 
Eden non era stato avvolto 
dai tentacoli del grande bu
siness della droga, non rien
trava, che se ne sappia, nelle 
mappe dei trafficanti. 

Qualche storia minima si 
era registrata a Menfi: due 
tossicodipendenti che a Car
nevale hanno ammazzalo un 
bambino di 12 anni nella piz
zeria del padre al quale han
no rubato l'incasso; l'ombra 
sinistra del triangolo Raffa-
dali-Sant'Elisabetta-Arago-
na, nell'entroterra agrigenti
no, dove li, sì, c'è mafia vera. 
Anche Sciacca allora, dopo 
la strage dell'altra notte, 
raggiunta dalla «via dell'e
roina?». Per ora è solo un In
terrogativo anche se qualcu
no fa notare che i grandi por
ti siciliani hanno da sempre 
rivestito un'importanza ne
vralgica lungo le rotte pre
scelte dalle cosche. 

Saverio Lodato 

Dalla nostra reflazione 
NAPOLI — Il bc— della 
Nuova camorra, Raffaele 
Cutolo, è stato interrogato 
venerdì scorso nel carcere 
romano di Rebibbìa dai 
giudice istruttore Alemi 
che sta conducendo l'in
chiesta sul terrorismo a 
Napoli e sull'intricata vi
cenda del sequestro di Ciro 
Cirillo, l'assessore regiona
le della DC rapito dalle 
•bierre» il 27 aprile '81 e ri
lasciato il 24 luglio dello 
stesso anno dopo una trat
tativa col boss, i suoi luogo
tenenti lacolare e Casiilo, il 
sindaco de di Giugliano, 
Granata, esponenti dei ser
vizi segreti e chissà chi al
tro. 

Su quanto detto dal boss 
Cutolo — che, è evidente, è 
la «verità di Cutolo» su que
sto caso — non è trapelato 
molto. Il magistrato napo
letano sì è limitato a con
fermare l'interrogatorio ed 
alla domanda se Cutolo era 
stato «reticente» ha laconi
camente affermato che il 
«boss» della Nuova camorra 
non è stato rxcusato di que
sto reato. 

Insomma si ha l'impres
sione che Cutolo abbia par
lato e a lungo, con il giudice 
Alemi e che non si sia trin-

Gaso Cirillo, Cutolo 
i • 4"a» étnm* Ili* UCltO flit Slitti tCl Ili» 

al giudice Alemi 
Interrogato venerdì nel carcere di Rebibbia - Ascoltato anche un 
personaggio legato alla P2 - Girandola di «memoriali» e «dossier» 

cerato dietro reticenze che 
gli sarebbero costate un'ul
teriore imputazione. 

Il giudice istruttore che 
indaga sul «caso Cirillo» nel 
carcere romano ha interro
gato anche un altro detenu
to, del quale non è stato ri
velato il nome, ma che ha a 
che vedere con delle recenti 
rivelazioni fatte dalla Rai-
Tv e relative ad un coinvol
gimento della «P2» nel caso. 
Anche su questo colloquio 
il magistrato — che come al 
solito mantiene il più rigo
roso riserbo — non ha volu
to fornire ragguagli anche 
se da una sua battuta — 
quella sulla reticenza — è 
evidente che ha ottenuto ri

sultati «soddisfacenti». 
Le indagini su questo in

tricato caso Cirillo, comun
que, andranno avanti a 
lungo. L'opinione è sempre 
del magistrato che, dopo a-
ver interrogato nel giro di 
quattro giorni il giornalista 
Marrazzo, il boss Cutolo, un 
altro detenuto, ha afferma
to che ci vorrà molto **m-
po, prima che egli possa sti
lare la propria ordinanza. 

Intanto sulla vicenda 
giudiziaria si innestano va
rie «piste» come quelle dei 
memoriali: oltre a quello 
stilato da un «noto mitoma-
ne» e ritrovato la notte di 
venerdì in un bar del centro 
di Napoli, ce ne sarebbero 

almeno altri due, uno di 
Cutolo (con 300 pagine, 40 
nomi che scottano, rivela
zioni esplosive) ed un altro 
del defunto vice del «boss», 
Vincenzo Casilio, che pri
ma di saltare in aria in mo
de- misterioso, avrebbe pre
parato un dossier su tutta 
la vicenda della trattativa 
ad Ascoli. 

Cutolo ha lasciato Rema 
sabato scorso per far ritor
no in Sardegna, molto pro
babilmente nel carcere del
l'Asinara, dove, da undici 
mesi, è rinchiuso in un pa
diglione in completo isola
mento. In questi undici me
si Cutolo ha avuto solo due 
colloqui con la «fidanzata» e 

non ha potuto parlare coi 
propri difensori. Questo I-
solamento ha indispettito 
non poco il «boss del bass», 
che potrebbe aver conse
gnato il «suo* memori0?»? 
sul caso Cirillo proprio al 
giudice istruttore Alemi. 

Queste sono, comunque, 
solo ipotesi, voci. È una «vo
ce» anche la notizia che 
Corrado lacolare, l'altro 
personaggio della camorra 
che tratiò m liberazione di 
Cirillo, abbia paura per la 
sua vita. Anche lui avrebbe 
preparato un «suo» memo
riale sulla vicenda da ren
dere pubblico in caso di 
morte. Insomma i memo
riali diretti sulla vicenda 
Cirillo dovrebbero essere (a 
quanto affermano gli inte
ressati) già tre oltre a quello 
del «mitomane», mentre ce 
ne sono altri che si occupa
no di sfuggita del caso. 

È forse proprio questa 
improvvisa dovizia di «noti
zie» sulla trattativa a ren
dere più lungo il lavoro del 
magistrato. Può darsi, ma 
proprio per Io stretto riser
bo sull'inchiesta non c'è al
tro da fare che aspettare 
che Alemi finisca il suo la
voro. 

Vito Faenza 

Si delineano i contorni dell'operazione antiterrorismo condotta a Milano 

Primi interrogatori per Dario Faccio 
Recuperato l'arsenale della «Alasia» 

MILANO — Dario Faccio, 
figlio della parlamentare 
radicale, arrestato venerdì 
sera con altri tre nell'ambi
to dell'inchiesta milanese 
sulla colonna «Walter Ala-
sia» delle Brigate rosse, è 
stato Interrogato nel pome
riggio di ieri presso la ca
serma dei carabinieri di via 
Moscova, assistito dal suo 
difensore di fiducia avvoca
to Contestabile. Poi ha po
tuto incontrarsi con la ma
dre. 

Adele Faccio si era recata 
In mattinata a palazzo di 
giustizia per incontrare il 
giudice Istruttore Antonio 
Lombardi, titolare dell'in
chiesta sulla «Alasla» e fir
matario del mandato di 
cattura nel confronti del 
giovane, per avere chiari
menti «mila posizione del fi
glio. Dopo 11 colloquio, Ade
le Faccio ha avuto parole di 

apprezzamento nei con
fronti della correttezza e 
della civiltà del magistrato, 
e ha in un certo senso smor
zato il tono rispetto alle pri
me reazioni a caldo, nelle 
quali parlava di una mon
tatura nei suoi confronti. 

Dario — ha riconosciuto 
la madre — era effettiva
mente stato in rapporto con 
alcuni giovani finiti poi nel
le file del terrorismo, in 
particolare con Maurizio 
Biscaro, il giovane caduto 
dal sesto piane- per sfuggire 
all'irruzione del carabinieri 
nel covo brigatista di Cinl-
sello Balsamo: erano com
pagni di scuola. Con lui e 
altri Dario aveva mantenu
to legami di amicizia perso
nale. 

In realtà, la posizione del 
giovane Faccio sembra es
sere fra quelle marginali ri
spetto al grande terrori-

I l figlio 
della parlamentare 
avrebbe avuto un 
ruolo marginale 

Cerio Fecero 

smo, anche se non così e-
stranea come la madre 
sembra asserire. Contro di 
lui esisteva un mandato di 
cattura dallo scorse dicem
bre, da quando cioè si era 
ritenuto di aver acquisito 
solidi elementi sulla sua 
appartenenza all'organi
gramma della «Alasla»: fin 
da allora si conosceva la 
sua collocazione nella bri
gata «contro» (quella incari
cata di assumere informa
zioni su magistrati, forze 
dell'ordine, ecc.), e si cono
sceva il suo nome di batta
glia, «Maurizio*, force as
sunto proprio In omaggio al 
vecchio amico di scuola. 

Tuttavia, prima di ese
guire il mandato di cattura, 
si è atteso ancora: il provve
dimento è stato eseguito 
soltanto quando il giovane, 
che era pedinato, si è incon
trato con un altro sospetto 

brigatista, a sua volta se
guito. e a sua volta ora in
carcerato. Contro Faccio, 
ad ogni modo, non sono 
state elevate altre accuse 
oltre quella di partecipazio
ne a banda armata, mentre 
I suoi tre compagni arresta
ti contemporaneamente a 
lui debbono rispondere an
che di detenzione di armi. 

Proprio seguendo la per
sona con la quale Dario 
Faccio si era incontrato ve
nerdì, anzi, i carabinieri so
no giunti a un covo nel qua
le sono state trovate armi e 
documenti. Questi docu
menti, a loro volta, 11 hanno 
condotti a un altro, più im
portante, deposito di armi: 
a giudizio degli inquirenti, 
l'intero arsenale della «Ala-
sia»*è ormai nelle mani del
la giustizia. 

Paola Boccardo 

GERMANIA FEDERALE 

Petra Kelly leader dei «verdi» 

Da! nostro invinto 
BONN — Nostalgia degli an
ni 50. Certi elementi del cli
ma politico dicono più e me
glio del programmi e delle 
dichiarazioni di intenti dei 
partiti in questa Germania 
federale alla viglila del voto 
più importante della sua gio
vane storia democratica. 
•Riportare all'ordine la Ger
mania», «Richiamare ì valori 
antichi», combattere le «de
generazioni- e la «troppa de
mocrazìa nella società». In 
breve, c'è una parte della 
classe dirigente tedesco-fe
derale che pensa alla propria 
politica come se, intanto, 
non fossero passati trent'an-
ni. Ha l propri referenti stori
ci e culturali e un nome scrit
to nel cuore: Konrad Ade-
nauer. A questa filosofia del 
«come se», gli uomini della 
coalizione liberal-democri-
stiana coniugano contenuti 
e suggestioni della «nuova 
destra»: il neo liberismo vi ri
scopre i miracoli del merca
to, l'aggressività ideologica 
del reaganismo, la voglia di 
cavalcare le spinte, reali o 
sperate che siano, alla priva
tizzazione delle concezioni di 
vita, al disimpegno dal pub
blico, al desiderio d'ordine. 

Il disegno è ambizioso, al 
di là dei limiti politici e cul
turali dei protàgonisi della 
svolta di ottobre: piantare 
nel cuore d'Europa un nuovo 
•modello Germania», che sia 
insieme restaurazione ed e-
sempio di una «moderna» 
strategia di destra per uscire 

Un voto che pesa 
anche sul futuro 

dell'Europa 
La strategia della «nuova destra» (CDU-CSU) ha il suo modello 
negli anni 50 - La SPD la contesta «nell'interesse tedesco» 

dalla crisi economica mon
diale. Reaganomics e «solido 
buonsenso del tedesco me
dio»: triste miscela. 

Sono cadute, in questi po
chi mesi, molte delle illusio
ni sul fatto che «poco o nulla 
sarebbe cambiato», che sull' 
avvicendamento della classe 
politica avrebbero comun
que fatto aggio gli elementi 
della continuità. La campa
gna elettorale si è dramma
tizzata man mano che si 
chiariva il carattere radicale, 
oppositivo, dell'alternativa 
di fondo. Lo scontro è tra de
stra e sinistra, e l'obiettivo 
più immediato, per l'opposi
zione socialdemocratica, è 
quello di bloccare e Invertire 
la spinta alla restaurazione 
prima che si consolidi. 
Scomparsi l margini, o le Il
lusioni, della mediazione 
(quanto lontani appaiono i 
tempi in cui si parlava della 
•soctetà integrata», che fu il 
breve sogno della «grosse 
Koalition», tra socialdemo
cratici e democristiani) la 
SPD cerca il suo nuovo pron
to a sinistra. Sinistra aperta. 
perché fa i conti, o almeno ci 
prova, con la pluralità degli 
orientamenti e le inquietudi
ni della cultura che portano 
sulla scena nuovi protagoni
sti, ma a sinistra. Si possono 
nutrire dubbi sulla generici
tà del disegno alternativo 
che la socialdemocrazia op
pone a quelli della destra sul 
plano dell'economia, oppure 
sulla concreta praticabilità 
di quel compromesso con l 

«verdi» che può essere scritto 
nel futuro assetto del rap
porti di forza nel nuovo Bun
destag, ma ogni giorno che 
passa lascia scorgere meglio 
la natura reale delle opposi
zioni che attraversano 11 cor
po della società tedesco-fe
derale: c'è un blocco di de
stra e un blocco di sinistra (e 
lo sfascio del «centrismo» li
berale ne è la controprova 
politica), né l'uno né l'altro 
prevale nettamente, la bat
taglia è aperta fino all'ulti
ma ora e la posta è dramma
ticamente alta. 

E non riguarda solo la 
Germania. L'eventuale con
solidamento della svolta a 
destra avrebbe, come conse
guenza, non solo l'installa
zione Incondizionata degli 
euromissili, ma profonde 
modificazioni del quadro eu
ropeo e dell'insieme dei rap
porti Est-Ovest. Il no secco 
alla proposta di zona denu
clearizzata, la riproposizio
ne, in termini che hanno 
creato giustiflcatlssimo al
larme nei vicini orientali, 
della «questione tedesca» al 
di là della linea Oder-Neisse 
sono colpi duri già assestati 
alla tesi del «tanto cambierà 
poco o nulla». E, se le cose 
domenica dovessero andare 
in un certo modo, altri ne ar
riverebbero. 

Un governo di Bonn alli
neato perfettamente sulle 
posizioni dell'amministra
zione USA (questa ammini
strazione) significherebbe la 
scomparsa di un fattore di 

movimento che ha impedito, 
anche nel momenti più duri, 
che si congelasse la logica 
del confronto e finirebbe Ine
vitabilmente per coinvolgere 
tutta l'Europa, Indebolendo 
la Comunità e 11 peso degli 
europei nella Nato proprio 
nel momento in cui vanno 
articolandosi tutti l fattori 
dell'obiettivo contrasto di In
teressi tra le due sponde del
l'Atlantico. 

Anche queste considera
zioni, oltre ovviamente la 
questione del missili, spiega
no i motivi per cui — come è 
stato scritto con qualche esa
gerazione — la campagna e-
lettorale tedesca è stata fatta 
più a (e da) Washington e a (e 
da) Mosca che nella RFT. 
«Siamo troppo corteggiati», 
scriveva qualche settimana 
fa un prestigioso settimana
le, esprimendo con ciò l'a
mara consapevolezza che In 
qualche modo un suo ruolo e 
una sua Immagine di indi
pendenza in questi mesi la 
Repubblica federale 11 ha già 
persi. E non a caso la SPD si 
e data, come slogan: «Nell'In
teresse tedesco». Nulla che 
abbia a che vedere con ritor
ni di nazionalismo o sugge
stioni di «neutralismo stri
sciante»: la semplice consta
tazione che deve esistere lo 
spazio in Europa per una po
litica di distensione, che sa
rebbe irrimediabilmente 
perso se sulrMnteresse tede
sco», ed europeo, prevalesse 
quello «americano». 

Paolo Soldini 

FRANGIA 

Sono amministrative, 
\Ì\ 

Pierre Mauroy 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Domenica pros
sima si vota in tutta la Fran
cia per scegliere sindaci e 
concigli comunali d< 36 mila 
comuni. Pur essendo elezioni 
amministrative, esse avran
no, a due anni dall'avvento 
di un governo socialista e co
munista, un significato che 
va al di là dei campanili mu
nicipali. 

Se il quadro politico uscito 
dalle presidenziali e dalle le
gislative dell'81 non è in gio
co, come vorrebbe far crede
re la destra sconfitta due an
ni fa, è indubbio che queste 
elezioni hanno il valore di un 
tesi, sull'esperienza di gover
no. Le carte che il mitterran-
dlsmo ha in mano non sono 
di quelle capaci di suscitare 
un particolare ed indiscusso 
entusiasmo, ma non sono 
nemmeno così deboli da giu
stifica*» la «clamorosa scon
fessione» su cui punta l'op
posizione di destra. Ai suoi 
scenari catastrofici, che ogni 
giorno predicono il disastro 
economico giocando sulla 
instabilità degli indici dell' 
inflazione, ma soprattutto 
sugli squilibri finanziari ag
gravatisi negli ultimi mesi, 
risponde il moderato ottimi
smo del primo ministro 
Mauroy, secondo il quale il 
bilancio sociale di questi due 
anni dimostrerebbe che «an
che in tempi di crisi e quindi 
di rigore è possibile fare 
qualche cosa di diverso» ri
spetto al «dogma del liberi
smo che equivale a recessio
ne e moltiplicazione della di
soccupazione». 

All'attivo c'è quello che 
Mauroy ha definito in questi 
giorni l'essenziale: la spinta 
riformatrice impressa a! 
paese nei primi dodici mesi 
di gestione socialista e co
munista, col suo corollario dt 
misure: nazionalizzazioni e 
decentramento amminlsTA-
tlvo, garanzia del potere 
d'acquisto per I salari più 
bassi, pensione a 60 anni, 
quinta settimana dt ferie, ri
duzione dell'orario di lavoro 
a 39 ore, nuovi diritti del la
voratori nelle fabbriche. Ma 
se nessuno è In grado di met
tere In dubbio questa capaci
ta riformatile-, i du^bi, co
me sempre è avvenuto per o-
gnl esperienza dt sinistra 

ma per il goversi 
è un test importante 

In tutti i 36 mila comuni francesi si rinnovano domenica sin
daci e consigli - Crisi economica e attacco della destra 

(non solo In Francia) si insi
nuano sulla sua capacità o 
meno di gestire l'economia. 
Quella francese resta mala
ta. Soffre di tutte le plaghe 
ereditate dalle precedenti ge
stioni. 

L'orientamento «indu-
stiiallsta» del governo socia-
Usta non è ancora riuscito a 
riequilibrare le strutture di
storte dell'apparato Indu
striale e tanto meno a fare 
breccia su un padronato In
dustriale arcaico sul piano 
sociale (la sua feroce avver
sione al nuovi diritti dei la
voratori) e ingordo su quello 
economico (il blocco degli in
vestimenti e quindi l'incapa
cità di aggiornare l'apparato 
industriale per tenere la con
correnza e soddisfare il mer
cato interno). Tutto questo 
sullo sfondo del prolungarsi 
di una crisi Intemazionale il 
cui peso è stato forse inizial
mente sottovalutato dalla si
nistra. Gli indici dell'infla
zione per il mese di gennaio, 
dopo il calo dei mesi scorsi 
(risultato della politica di «ri
gore» che aveva già ridimen
sionato espansione e spesa 
pubblica) registrano un nuo
vo salto verso l'alto. Contem
poraneamente il «buco» della 
bilancia estera si è approfon
dito verso I cento miliardi di 
franchi. Questi due dati han
no subito ridato foga all'al
larmismo della destra che a-
gita già lo spettro di una ter
za svalutazione del franco al
l'indomani del voto; e hanno 
riaperto al tempo stesso in 
seno alla sinistra e al gover
no la polemica da tempo la
tente sulla necessità (Ro-
card) - o l'impraticabilità 
(Mauroy eo. i comunisti) di 
un più severo piano di auste
rità. 

L'argomento scotta, poi
ché se da un lato sembra da
re ragione alla destra, dall' 
altro non rincuora certo un 
elettorato di sinistra scarsa
mente mobilitato e disposto 
in certi suoi strati, secondo 
gii ultimi sondaggi, a dare 
addirittura con l'astensione 
un «avvertimento» al partiti 
di governo. Non a caso do
menica Mauroy si è visto In
dotto a spostare uno «specio
so dibattito sui dati congiun
turali dell'inflazione e dell' 

Indebitamento estero» su un 
terreno più precipuamente 
politico. L'azione di un go
verno di sinistra può essere 
giudicata con gli stessi crite
ri di quelli con cui si giudica 
un governo di destra? Quan
do ci sono delle priorità so
ciali, si sostiene, non solo 
non si può pretendere di ri
pristinare gli equilibri eco
nomici con gli stèssi mezzi di 
coloro che hanno adottato 
una linea recessiva, ma biso
gna capire che la sinistra 
francese ha tutto il tempo e 
la volontà per dimostrare 
che la sua «diversa logica» è 
in grado di integrare tutte le 
realtà economiche in una di
versa prospettiva. Quello che 
si teme di più oggi è dunque 
un giudizio affrettato e im

paziente dell'elettorato di si
nistra e di quello conquistato 
due anni fa. 

È 11 caso che ha voluto che 
nello stesso giorno la Ger
mania scelga li suo nuovo 
Parlamento, ed è con un oc
chio attento a quel che suc
cederà oltre il Reno che la 
Francia va dunque alle urne. 
Dal risultato del voto tedesco 
si fa dipendere infatti qui a 
Parigi molto per uscire dalle 
Incertezze di un'Europa in
capace di riequilibrare le re
lazioni tra le sue monete nel
lo SME, di rilanciare gli In
vestimenti a livello comuni
tario, di stabilire una colla
borazione industriale tra I 
partners. 

Franco Fabiani 
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